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Però alla dimanda che mi faci , 

Quinci en t/v soddisfatto sa mi tosto , 
E al disio ancor che tu mi taci. 

Danti: , Inferno , Canio X. 


Signor Cavaliere. 


1-Ja gemma trovata in Cuma , e da Lei inviatami , 6 
uno smeraldo 1 bello pel lavoro , curioso per la figura , 
preziosissimo per la iscrizione. Nel diritto ci mostra un 
terribile serpente a testa di leone , nel rovescio la epigrafe 
XNOYMC, ed appartiene agli O/iti, o O/ìani », die dir 


fi) Vedilo inciso nel frontespizio . 

(a) Così detti da oQts il serpe da essi adoralo. 
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si vogliauo , eretici che , nati nell’ aurora del Cristianesimo, 
si diil userò per l’ Asia , penetrarono nell’ Europa , ed ar- 
rivarono ad infettare finanche le nostre contrade *. Essi 
al pari de’ Basilidiani , dei Nicolaiti , c di altri cerca- 
vano d’ innestare i dogmi delle divine Scritture alle 
metafisiche e teologiche dottrine dello Gnosticismo in 
que’ tempi tanto in voga *. E perchè tal pensare discendeva 
dulia orientale filosofia ; perciò tuli’ i simboli cd ogni 
forma di questa adottarono , vestendo con un gergo biz- 
zarro i loro misteriosi deliramenti. Eccoli dunque scegliere 
un diaglimma (l) * 3 4 , cioè una figura incisa , come la veg- » 
giamo nel nostro smeraldo, c farne soggetto ai loro chi- 
merici portenti. Questa figura è appunto il serpente che 
ben alludeva al nome col quale si distinguevano 4 , 
e che tante memorie destava per la parte avuta nei miti 
delle vetuste nazioni. Le quali osservando ne’ bruti un 
istinto di ogni oprare costante regolatore che immuni da 
ogni colpa rendevali , degni li credettero cui le divinità 


(l) Le infinite gemme di questa specie, che si trovano dappertutto 
e nelle provincie di Napoli ed in quelle della Sicilia , ne fanno piena 
testimonianza. 

(a) S. Epifanio adv. Haeres. Lib. I. p.ig. 268. cd. Cui. O! 
Olirai fttt 7a.f1, ai ir flou irò», ra.i TfioCI'clTti; «lA^aai» ano t»|s tou 
K ixoAaov , xtti r»a»vnta»F , xai rcn irfo t«i toutu» aifurivr- 

(5) JiayAvfifta. 

(4) S. Epifanio, Ataxs p. 14-2. Oberai of to» ofi» f o$a- 
('oirt;. 


] 
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il proprio volere più facilmente dichiarassero , giun- 
gendo eziandio a comparire innanzi ad essi in umane 
sembianze , come accadde ai cani di Ulisse , fatti soli 
spettatori di Minerva , rimasta invisibile agli altri astan- 
ti '. Questa è una delle ragioni del culto fatto alle bestie 
dai primi mortali j ma nel serpe certamente vi concor- 
sero la scaltrezza con che 1’ uomo aggredisce sulla via 
dove meno se lo aspetta a , il modo come svesto le 
vecchie spoglie , la mirabile struttura delle parti , c le 
mediche proprietà delle quali è fornito (i) * 3 4 . Al che aggiugneva 
meraviglia lo spiccarsi veloce scuza nè ali nè piedi , 
lo strisciar tortuoso , il sibilo penetrante 4 , lo star lun- 
gamente nascosto , 1* acuta vista 5 , e lo squisito presen- 
tire gli avvenimenti futuri 6 . Ecco perchè dall’ antichis- 
simo Taauto , da Zoroastro nel contentarlo su i riti 


(i) Odyt s. XVI. v. i58. 

(а) Gi n. Cap. XLIX , v. 17. Vedi S. Acostiso de Doc.tr . 
Christ. Lib. II , cap. 16 , ed i suoi conienti al Salmo 5? , e 139. 

(3 ) Piamo H. N. Lib. xxix , c. 34. 

(4) Ovidio Mei. Lib. XV , v. 670. 

(5 ) Macrobio Saturn. Lib. I, c. so. Ferunt serpentem acie 
acutissima et pervigili naturarti eolie imitati. 

(б) Per questo gli Ebrei lo chiamarono BTU nackas da BTU 
niches , conjectari , augurati. Laonde abbiamo in TkRENZio Etiti. 
Act. Ili, Se. V, v. 40. 

.... Monstra evenerunt mihi , 

Anguis per impluvium decidit de tegula. 

Ed in Orazio Lib. Ili , Od. 37, v. i5. 

.... Rampai et eerpens iter institutum. 


( 6 ) 

sacri , e da Ostane nell’ ottoteuco 1 , venne descritto per 
un rettile pieno di spirito più. che ogni altro 3 ; nè vi 
fu nazione da cui non avesse avuto divini onori. Nella 
Persia era simbolo di un demone assai formidabile pel 
suo potere 3 . Nell’India 'VVischuu, e Lakschmi sopra 
una serpe giaccion distesi 4. In Roma dagli auguri fu 
vaticinata egregia indole a Roscio trovato dalla nu- 
trice , nel cuor della notte , cinto da una serpe 5 . Ed i 
popoli delle Gallie , quelli della Bretagna , e di Cartagine , 
e perfino i Cinesi ad emblema di un nume lo scelsero 6 . 
I Fenici chiainaronlo Chusor t , i Greci dgatode- 


(i) Presso Eusebio P. E. pag. 143 , e 137 Ed. Col. 

(a) Idem ibid. riii'J^aTis^r«T5» yttf TO 'Xxnut rui 

tftrtrm. 

(5) Zendavesta Tom. I , pag. 5. 

(4) Muore thè Indotte Pantheon , pi. VII. 

(5) Cicero ve de Divinai. Eib. I. cap. 5. Cum Roteine in 
cunahulis ossei , nocte lumino adpusito ex per ree ta nutrix anirnnd- 
vertit pueru/n donnientem circumplicutum serpentie umplexu , quo 
aspectu exterritu clamorem eustulit. Pater aule/n II uscii ad Ilttru- 
spice» retulit , qui responderunt , nihil ilio puero clarius , nihil 
nobiliu» fore. 

(6) Payne Knicht Inquiry into symbolical language, $. a5 
pag. 18. 

(7) Per testimonianza di Moco scriltor fenicio, i cui libri fu- 
rono trasportati in Greco da Abito. Vedi Eusebio Praep. Ev. p. 49Ó. 
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mone » , gli Orfici Prologono * , Phanea 3 , ed Eri- 
capeo i. Ma gli Egizj con maggior riverenza sotto il 
nome di Knep/i * lo adorarono , perchè riconoscevano 


( 1 ) Vedi Silvestho DE Sacy nelle note ad Abdallatif p. aa5 
not. 37 , ed OtrwAROFP Estui tur les mysteres d’ Eleutis pg. itj(j 
seqq. In due monete di Nerone battute in Egitto, una conservata nell’ 
imperiai Museo di Vienna, ]’ altra nella collezione del conte di Pem- 
brocii, vediamo la serpe colla iscrizione NEO ATA© AAIM, N«®, 
Aya.Ma.inon , cioè al nuovo agatodemone , qual voleva darsi a cre- 
dere N'cronc in quelle contrade. 

(3) Dam ascio ar «ci ctf^ur presso Wolff Anecdd. gr. Tom. Ili, 
p. fl5i seq. Profitto di questa autorità, perché coincide colle idee egi- 
zie da cui gli Orfici attinsero le loro , e perchè in esse ascondesi 
qualche cosa dell’ opera di Ella NI co di Lesbo sull’ Egitto , o dell’ al- 
tra intitolata No/toi Baf/Sa/ix.»!, nella quale essendo prola di Zamolri, 
testimonio V etimologico Magno v. , vi si doveva làr men- 

zione anche d’ Orfeo. 

(3) flf ii-rot yaf «<p* cttSij. Vedi il Gramalieo Olio nelf Etimolo- 
gico Magno u. È inutile cercar nel greco questa etimologia , 

mentre l’ idea e la voce non è tale. Meglio è dunque derivarla 
dall' egizio eneh , o aneli , e colf articolo , Phaneh , auet , come lo 
chiamano molti scrittori. 

(4) Hpixa.Ka.ioi, o anche Hpix.«*ai«. Bentley , e pi ut. ad Mill. 
p. 454 e5a8, si accorse che la parola non era greca , ma non osé 
svolgerne la etimologia . Secondo il mio corto vedere prò , si possono 
bene abbandonare le origini egizie Erkepai la parala vivificante , o 
Er-Keb o Eiri-Keb moltiplicatore , e Er-hep misterioso, e farla 
derivare dal semitico Aerich-ab, Aerik-ap padre del tempo , 
forza del padre del tempu , die coinciderebbe colf aia'*- 

(5) Plutabco de la. et Os. c. al , p. lól. 
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iu lui quello spirito , che sè colla sua intelligenza abbrac- 
ciava 1 , e si fatta comprensione in sè stesso risolvea a , 
a guisa della serpe , che iu varie spire si attortiglia , e 
poi nel proprio suo corpo le scioglie 3 . Manetone lo 
mette fra gli otto principali numi dell’Egitto 4 , però da 
una iscrizione riportata da Evandro presso Teone Smir- 
nco 5 sappiamo che vi occupava il primo luogo. Nell’ isola 
di Elefantina ebbe un tempio , altare , e sacerdoti 6 : ma 
sotto la figura del cosi detto serpente uraios 7 , tenuto 
vivo nel santuario di Aminone, fu venerato a Tebe 8 , e 
comparisce tuttavia in molti Egizj monumenti 9. Esso era 


(1) Pi. UT A neo de Js. et Otir. p. l3l. Cl's SruTor 3tcf euJttx 
to/si^ctrit , aAAa or xaXowi Kn,(f aytmiTt» orra xai «t$arciTor. 

(2) Giambuco de My ster. Aegypt. lil». Vili, c. 5 , pag. 109. 
Oi C'I'tii rour orai aurei tauro r roourra , xai ras ro*i « rus tis lauror 
iiriffitoira.- 

(5) Filonb di Biblo presso Eusebio Praep. Ev. 1, 10 . pag. 41 . 

(4) Presso SlNCEl.no C/ironogr. pag. 19 . 

(5) De Musica Cap. 4 7 . 0EOI2 A0ANATO12 IINET- 
MATI KAl OrPANEtl HAini KAI 2EAHNHI KAI THI KAI 
NTKTI KAI HMEPA1 KAI nATPl TilN ONTON KAI TilN 
ESOMENOM E pan • Siccome questa è traduzione dall’originale 
Egizio , cosi non v’ è dubbio che in quello dovevasi leggere KN’HÌ>, 
perchè questa voce egizia al greco IT1NETMATI appunto corrisponde. 

(6) Stradone Lib. XVII, pag. 817. 

( 7 ) Salmasio Epist. Lib. I , n. 78 . 

( 8 ) Erodoto Lib. II , c. 74 . 

(9) Descript, de V Aegjpt. Voi. I, Antiqq. 14 . 5 , }. 19 et 
Voi. 11 , eh. 9. scct. 1 , p. 24 , 25. Tvchsen E. d. A. L. u. K. 
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lo spirito *, che il Ciclo e la terra tirò dal uulla, il sole 
la luna e le stelle sospese nel firmamento, ed ogni cosa 
manteneva ed univa col moto col calor colla vita a . Il suo 
sguardo era di luce apportatore : chiusi che avesse gli 
occhi tutto ritornava in tenebre 3 . E poiché il suo pen- 
siere dominava sull’ eternità , di questa è simbolo nella 
nostra gemma quel nodo airestremo di sua coda 4 ; sic- 
come lo è la serpe istessa in forma di cerchio , messa 
in man di Saturno 5 ad indicare l’ ancilomelis , il nume 
che si ritorce in se al dir di Proclo 6 , la zeruane ace- 


VII, p. 34 . seqq. e Paymb Knight Inquiry into symbolical 
language a 5 , p. 18. Egli a questo proposito dice: Over thè 
portico» of all thè ancient aegyplian tempie» , thè winged dite 
of thè »un p/aced between turo hooded mate s , signifying thet 
ìuminary placed between two great attribuir ■» of motion and lìfe. 
Ìji serpe ebbe ancora molta parte nei misteri Sabazj , in quelli di 
Bacco , nei miti di Cerere ; e la troviamo compagna di Saturno , d’E- 
scu lapio , d’ Iside , di Urania , di Minerva , e di Diana. 

(1) Plutarco de Isid. et Osir. p. 474. « 1 . Wyttenb. 

(а) Diodoro Lib. I, c. 12 p. i 5 . Plutarco 1 . c. p. 4t8. 

( 3 ) Filone di Biblo presso Eusebio Praep. Ev. Lib. I, p. 41 . 

(4) Champollion Pantheon Aeg.Cìx. Ili, Descript, de l’Egypt. 
Antiqq. Livr. Ili , pi. a 3 , n. 3 . 

( 5 ) ScHUCHTEGnOLL Dactyl. Sltsch. Tom. I , p. 74, Tom. 
II, p. 79. A questo alluse Claudiaso De R. Pro», v. ìoo. 

Perpetuwnque vi rene squami » , cauclamque reducto 

Ore vorans , tacito relegens ex orditi lapsu. 

(б) Nel Cratilo di Platone p. 102. ts> di Kfsior ov-r’ ei»p- 

yooìra. O'jti ti sarseyn, xKK orra« {■' à>! ti; i*o* 

rot txtrpxpfitiot. Cosi di Giove ebe pensa di generar Minerva è detto 
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rene di Zoroastro 1 , che è dire T età senza fine cui , 
giusta il pensar degli antichi, si avvolgeano di nuovo gli 
anni che n’ erano usciti a . Dal che ben comprendiamo 
perchè in varie lingue i vocaboli esprimenti le proprietà 
ed i periodi del tempo , nell’ ampiezza di quelle orbite 
continuamente inghiottiti 3 , denotino la mancanza di ter- 
mine 4 , o la circolazione 5 in cui non è termine alcuno. 


da Aristide, in Minervam. p. 9,017 ed. Iebb , aixx^ynas a. ut 05 
in txvtot. 

(1) Vendidad p. 576. 

(3) Skhvio ad A enei d Lib. Ili, vcrs. 104. 

( 5 ) Espressione Persiana che trovasi nel p'endidad loc. cit. ed. 
Kceuker. 

(4) Questa mancanza di termine è indicala da zer radice del vo- 
cabolo zeruane testé spiegalo , la quale entra nella composizione di 
molte altre voci. Abbiamo. in fatti nel Latino sero tardi , dopo lungo 
tempo , nello Zcnd e nel Pehlvi zeorouè , sermone , la vecchiezza , c 
coll’ e e l’a privativa e-zereso ed a-zerman non vecchio , nclTAma- 
rico tare oggi , od omessa la sibilante onde si compone la zeta , nello 
Zcnd , derem lungo , come pure der nel Pclilvi e nel Persiano , 3 t>fot , 
duro, in aetas, c senza la dentale ufo. la stagione. Aora l’ora, nell’ 
Islamsico aar l’anno, nel linguaggio delle Filippine arcui il giorno, c 
così anche harih in quello di Malaja , arai in quello di Achim , ed 
haryana nel Sanscrito. 

Io n 6 to e noterò sempre queste etimologie , non per trarne qualche 
argomento decisivo, come anche potrei ; ma perchè le parole sono i te- 
stimoni più irrefragabili dell’umano pensare, storici non soggetti a nis- 
suna corruzione e custodi fedeli della prima filosofia. 

( 5 ) E- però discendono dalla stessa origine il Sanscrilo andare 
il giro del tempo , il ManUcurico ama 1 ’ anno , il Malajico annua 
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Laonde a testimonianza di essere stato l’ universo fin 
dalla eternità presente e soggetto alla suprema intelli- 
genza , nella Caldaica nella Egizia e nella Persiana co- 
smogonia * P uovo figura del mondo 3 si congiunse 
alla serpe. 

Ma questo rettile nel sistema degli Egizj, per essere 
il principio delle cose, era dotato d’ immensa forza: abbi- 
sognava dunque un accessorio , clic sì fatto attributo espri- 
messe. Gli Ebrei, gli Àrabi ed i Greci che nel serpe alcun 
che della natura leonina avevano discoperto , volendo 
ciò indicare nel linguaggio fonetico , gli diedero il no- 
me di leone. 3 Gli Egiziani, nel linguaggio simbolico 


nulla dina cd il Malabarico anany giornalmente, il Tamulico innu oggi, 
il Latino annulus , il Tunkinese au, e col prefiggimento della labiale, 
il Lappone*: tranne 1’ anello cd il Finnico traanen girare intorno. 

Nel laipponese il girar dell’anno dicesi jarretet , donde j arre ne rotori. 

Qui dunque si è conservata la significazione radicale del Sanscrito jahrau 
dello Zend jare , e del Tunchincse jehra , eternità , la quale a guisa 
del Greco Crono u; «auro* tirtffdflpiuoo , si gira in sé stessa come una 
ruota. 

(ì) D [odoro. Lib. I, *7- Porfirio presso Et: serio Praep. Ev. 

Lib. Ili, c. ti, p. no. Plutarco de le. p. 370. Fozio p. 1594. 

(a) Nell’Indiano oum l’universo, siccome nel Persiano hamah 
nel Pehlvi hamek e nel Latino omne lutto, nel Greco cl/ul opou e nello 
Armeno am insiemcmcntc; nel Copto am collodio, c colla gutturale QJ,' 
e nel Latino cum. 

( 3 ) Le voci T 23 chephir e SlTw' tachal , che valgon leone, e 011 
tradotte per serpente dai LX.X . La parola -tabi leunculus vieti presa 
per un picciolo dragone dal Parafraste Arabico Thren. Gap. IV, v. 3. v 
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che parlar deve agli occhi , per esprimer la forza e 1’ in- 
telligenza somma di questo Kneph, il rappresentarono colla 
testa di leone *. E quale altra immagine poteva essere al 
provveduto fine meglio adoperata? Il Leone non paventa 
per molti che siano i suoi aggressori a . Ove per avven- 
tura gli tocchi di fuggire, non volta mai il tergo, quasi 
per vedere se gli riesca di cimentarsi singolarmente con 
quelli che non potè vincere uniti 3 . Ad uu leone è assomi- 
gliato Menelao da Omero « Eurialo da Virgilio 4 5 . A 
significare il sole raggiante col massimo del suo calore , 
gli Egisj dissero eh’ era nella casa del leone 6 ; ed al- 


ti il yG» tseboah (Irgli Ebrei, c chiamato Aes <i; da N ICA sono 

T/ter. v. 463 . Dove lo Scoliaste dice: fm soAufocro» r»i $oAid«i. 
>! dia vo •).(!>«. 10» Assira «xoAou» auro»' ndia To spsiir tv oupa» /Sa- 
5-a^oiTa Stiyuftif «aerar tif p<tXKr ' >1 dia ro danno, xai papa.» rt> 
copta rou arSfuarev , ama Si >11 As ut nati. Ciò serve a spiegare una 
moneta della nostra Velia in cui il leone ed il tergente combattono 
insieme. Essa fu pubblicata dal Clock Numoph. p. 34 il quale a tutto 
altro rivolte il suo pensiero. 

(1) Dtxeripliun de l Epypte , Antiqq. Livr. Ili, pi. a 3 , n. 3 . 

(а) Aitis i ovile Ilut. Lib. IX., c. ' 44 - Plinio H. bf. Lib. Vili , 
e. 16. 

( 5 ) E li a no li A. Lib. IV , c. 34 - Kn <puyot Si mia a» itoti 
iwra rgt-^ar A taf , stupii Sì «ori «oda arx^wpu , fìkixiii «jrrios «ai 

(4) Omkbo Iliad. XII. v. 399. 

( 5 ) Aenbis. IX, v. 539. 

(б) Eli ano de N. A. Lib. VII, c. 7. Macrobio Satum. 
Lib. 1 cap. 31. 


Digitized by Google 


( i3 ) 

Jora sulle chiavi delle sacre porte le teste di leone vedo- 
vatisi effigiate *. Gl’ istessi nomi che porta , tra i più 
antichi popoli non son presi che dalla sua forza a . Egli 
è il Re delle fiere 3 ; anzi la fiera per eccellenza t , cui 
le saote pagine paragonano i prodi 3 i Re 6 gli An- 
goli 7 , e perfino Iddio 8 ; tal che Isaia 9 lamentava 
che sotto le sembianze di leone Iehova gli avesse stri- 
tolate le ossa. Nè già questa forza è scompagnata da 
un’ indole astuta ; chè esso rammenta le offese , ricorda 


(il Vedi lo Scoliaste di Aavro pag. aa ed Oxon. 

(а) Cioè iffh lajis nell’Ebreo, nel Greco Xif , nell’Arabo lajiths 
da lajath» forza , la cui famiglia è alailhso valoroso , lajalhsa e thè- 
lajathea , portarsi da bravo. 

( 3 ) Oppiano Cyneg. Lib. IH,'v. 5 o. Filosttiato, Lib. V, cap. 17. 

(4) SvbtoNio in Caligala cap. 18. Pr.iNto nell’ultima lettera 
del libro VI. 

(5) Par. Cap. XII, v. 8 perciò in Samuele Lib. Il, cap. XXI 11, 
v. ao, si dice che Bcnaja uccise due leoni di Dio di Moab t W1N 
3JCY3 ; cioè due valorosi guerrieri. Presso gli antichi scrittori Arabi la 
voce asedollahi Icone di Dio , ha lo stesso significato , come è nolo 
anche a dii è novizio nella loro letteratura. Appo quelli di oggidì 
è lo stesso, per testimonianza di Mahmolio Afr. Lib. Il, c. s. Por 
muerte de Solyman succedio en el imperio de loe Arabe * Omar 
Alien Moadi hijo de Abdulmdic , aquien tambien llaman Acedalla ; 
que quiere detir leon de Dios. 

(б) Par. Cap. XII, v. 8. 

(7) Ezechiki.lo cap. XXXIII, v. a. 

(8) Idem Cip. I , v. 10, Geremia Cap. Ili, v. 10. 

(9) Cap. XXXVIII , 1. i 3 . 
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i benefizi ». Quando Giuba , il padre del mandato a 
Roma in ostaggio , mosse pei deserti della Mauritania a 
fine di ridurre all’ obbedienza alcuni rubelli , tra ria un 
giovane lanciò un dardo contro un leone , il quale ferito 
giunse però a sottrarsi ai numerosi compagni di quello. 
Di ritorno, volto già un anno, la stessa belva , risparmiata 
la turba circostante , gli si avventò all* improvviso ed il fece 
in brani a . Un altro leone in entrando addolorato nella sua 
caverna, per una spina ficcataglisi nel piede, vi trova il servo 
Androcle fuggito di Roma. La fiera , a rincorarlo dallo 
spavento, comincia a blandirlo, e poi tante volte mostra- 
gli 1’ offesa zampa , che lo schiavo persuaso di qualche 
straordinario portento dei numi non dubitò di attentamen- 
te esaminarla , ed estranio ciò che le cagionava dolore. 
D’ allora per tre anni continui il leone portar colà cotidia- 
namentc la sua preda , c dividerla con quell’ infelice. In- 
tollerante alfine delle africane solitudini , Androcle torna 
a Roma , dove preso , in pena del suo delitto , è esposto 
ad essere divorato. Quale spettacolo! Il leone uscito a 
tal uopo dal carcere il riconosce pel suo liberatore , e 
con mille carezze il lambisce. La turba crede quel reo 
un mago, chiede perciò che gli si scagli addosso una 
pantera. Ma il leone veduto il pericolo di chi lo aveva 
beneficato le dà sopra, e la squarta. Androcle allora tutto 
disvela, e riceve dal popolo un doppio dono, la vita ed 


(1) Emano H. A. Lib. VII , a 5 . Vedi anche Aristotile II. 
A ■ Lib. IX, cap. Gg , c Plinto li. A. Lib. Vili cap. 16. 

(2) Id. ibid. Lib. VII, c. 48 e Gellio A’. A ■ Lib. V, cap. 14. 
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il leone >. Che se rammenteremo come questo animale 
disturbi le orme sue medesime , acciò perdutasene la 
traccia il cacciatore non ne discopra il covile a , cono- 
sceremo perchè gli antichi lo crederono conscio dei di- 
vini voleri , e lo tennero nei propilei dei templi , a 
colà presagire ai devoti dormienti il futuro 3 . Adunque 
nella nostra gemma abbiamo un emblema della forza ; em- 
blema che trovandosi nella testa , diviene doppiamente 
simbolico e la forza congiunta al pensiere ci mostra 4. E 
qui basterà solo il rammentare il capo di Giove , da cui 
nacque MENER F~A 5 , come da un greco vocabolo 6 , 
chiamaronla sentitamente gl’ Itali primitivi , cioè la forza 
del divino pensiero i non possibile a cangiarsi. I quali 
a maggior documento di questo vero nascer la fecero 
adorna d’ elmo , armata di lancia » vestita d’ usbergo 8 » 


(ì) Emano II. A. Lib. IX., c. 5o. Lo stesso narra Plutarco 
de anim. comp. p. 90 e S. Epttanto Phytiol. p. ao cd. Col. 

(а) Idem Ibid. Lib. 

(3) Id. Ibid. 

(4) Nel libro d’ Esther cap. IX v. 95 si dice che il pensiero 
pensato da A man conira i Giudei era ritornato nella sua testa. 

( 5 ) Ed anche menrtj. Lanzi Saggio di lingua Elr. pag. 199 

seg. 904 t ao 5 , aog. J 

(б) Da finse donde ftUO{ e /inai , e fitta , e /iifinfii , dal quale 
Meminerva , e Moneta in Arnobio Lib. Ili, cap. 3i , e Minerva 
Memor nelle iscrizioni. Vedi Vittorio nelle note alle lettere fami- 
liari di Cicerone Lib. XII, c. 95 p. 4 ] 3 , ed Graev. 

* (7) Aurino Ai os. Aristide Orai, in Minerò, pag. 16 ed Iebb. 

(8) Così è rappresentata , fra gli altri monumenti , in una patera 
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che è dire forte, dal cervello di padre forte » , signora 
invulnerabile non soggetta a chicchessia ». Se non elio 
si fatta forza dell’ altissima sapienza che la Greca fanta- 
sia tanto nobilmente espresse, gli Egizj simboleggiarono con 
più fierezza dando la testa leonina alle principali divi- 
nità loro. Nel cui novero è da prima questa Minerva 
da essi chiamata Neilh 3 , che armata comparisce e 
leontoccfala in due statue trovate fra le ruinc di Tebe *. 
Poi è Iside 5 ; e finalmente Osiride 6 , numi cui furono 
date le teste di lione qual variante del linguaggio simbo- 
lico, che volle, significata in esse la forza della mente, come 
espresso ne aveva l’ acume colle teste di sparviere date 
loro altrove 7._ Nei quali monumenti come quegli antichi 
abbiano alluso a questa idea si fa chiaro altresì dal Ganesa, 
nume sapientissimo rappresentato dagli Indiani colla te- 
sta di elefante 8 , per adombrare nella sagacità di quel 
robusto animale 9, la somma, ed efficacissima intelligenza 


del musco Romano. Moses Collection o f Vane» , Altari, pi. 65. Lon- 
don 1814. 

(1) Omero IliacL V, v. 747. 

(а) Esiodo Theog. v. 917. 

(5 ) Pestone nel Timeo p. ai . 

(4) Detcript. de t Egypte. Tom. Ili , pi. 48 , n. 1 , a , 5. 

(5) Ibid. Tom. L Arili (J<|. Ch. Vili , §. 5 p. 7. 

(б) Ibid. p. 8. 

(7) Ibid. 

(8) A un tic Reeearches Tom. IV , pi. XV. 

(g) Emano. IL A. Lil>. Vili , cap. 17 , lib. IX , cap. 56 , lib. 
XIII, cap. aa. Pixtahco de Solert. Animai, p. 573. 
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del nume. Gli Egizj dunque , ricevuta da costoro per 
1’ Etiopia 1 regnante il faraone Amenolì , e le prime co- 
lonie e la zoolatria , da essi impararono a rappresentare 
colla testa di un animale valoroso 1’ energia del pensar 
divino. Però non potendo riconoscere fra i sacri animai 
li , per arcane ragioni => , 1’ elefante ; alla testa di questa 
belva quella preferirono del bone che di nulla gli ce- 
de 3. E si fatta medesimezza di simboleggiare irrepu- 
gnabilmente poi mostrarono in cotesto : che siccome una 
divinità cosmogonica era Guuesa col capo di elefante; 


(l) F [MSTRATO nt. A poli Lib. IV, p. a53 ed. Ol.EAR. TlMt 
Koyoi , ài oofuTa.ru pts arQfuorut IkJji , avoixoi Si Wur Atfho* 
orti. E Sincello pag 73 , i5t. AiDio irti avo LJou or orxpov aia- 
<ratrti or pi rii Aiyuvra ama ai. 

(3) Ciò conseguita da che tra ì tanti animali sacri della egizia reli- 
gione , non mai si trova 1’ elefante. Le regine si adornarono delle sue 
spoglie; ma ciò non fu prima dei Tolomei. 

(3) Emano II. A. Lib. VI, cap. 5a, lib. VII, cap. 36, lib. XI, 
cap. 14, lib. XVI, cap i5. Questa forza del pensare che gl’indiani 
significarono colla testa di elefante , e gli Egizi con quella del bone , i 
Gnesi espressero col capo di bue. Nel Siao Ul Lun , parvi filli in- 
stitutio , libro elementare in cui si ammaestrano fino a quindeci an- 
ni i giovinetti destinali ad essere mandarini , si leggono le seguenti 
parole: Yen-Ti-Tschi Num thi , lì am serti c/un thin yeti 
theu ssai Ho feu , tschi sso y khu. Goè } Yen-Ti-Tschi Num 
l'anulia , ex optima domo natus homo qnoad corpus , bus quoad 
caput , aravit , sulcos fscit per collcs , otedicus fuil , J'ecit medico- 
rum hbrum. 
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cosi gli Egizj appiccarono la testa leonina a quelle tre 
divinità cosmogoniche che tutte bisognavano aver mente 
sublime ed acuta , ed un potere celere amplissimo in- 
vincibile. E di vero nella Neith gli antichi non videro che 
la potenza di Zen 1 , la dea eterea 3 , che chiamarono 
lucifera 3 confusero colla luna 4 sposarono a Fta 5 , cioè 
all’architetto delle cose 6 j ed adorarono qual divinità mag- 
giore 7 pari alla Bavhani dell’ India 8 ed alla Dea di 
Pasargada 9. Osiride reputarono la bontà per eccellenza 
il totale delle cose visibili 10 , l’autore del seminare e del mie- 


{)) Proclo nell’ Inno us A Orno toXu^oitij pubblicato nella B. 
d. A. h. u. L. Tom. I. Inedia, ». 760 

(2) AOijfo. quasi Ai 9 «gorti«.- Vedi Cornuto de N. D. Gap. 20 , 
pag. 1 85 , cd. Gali'.. 

( 3 ) Qua-fopof. Eustazio al 372 dell’ Odissea E , pag. l 34 cd. 
Basii. 

(4) Porfirio presso Eusebio Pr. Bv, LiK III, c. II. 

( 5 ) Giamblico de Myst. Lib. Vili , cap. Ili , pag. i 5 g. 

(6) Cicerone de N. D. LiK III , cap. 22. 

(7) Proclo sul Timeo di Pi.ato.se pag. 126. Favorino presso 
Laerzio LiK III , f. 24 Atenagora. Legai. Gip. 19 , p«g. 86. 
Giamblico de Myster. Aegypi. Lib. Vili, cap. 5 . p. 161. 

(8) Questa dea, secondo leggesi nello Tschandi di quei popoli , 
era nata dal grande occhio di Schiwa , come Minerva dal capo di 
Giovo. AsiaU Researches , Tom. I , pag. 208 , Tom. Ili, pg. sai , 
Tom. IV , pag. 60. 

(g) Plutarco in Artax. c. 5 . png. 1019. D. 

(io) Giamblico de Myst. A epypt. pag. i 5 g ed. Gale. 
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tere, l’industrioso propagatore di molte utili invenzioni ». 
Iside pel ultimo dissero la madre di tutte lo cose , la signora 
degli elementi, la regina dell’ ombre, la padrona del cielo 
e del mare, dell’ Orco e degli Elisi a . Adunque la testa 
leonina simboleggiò la forza del divino pensare, tanto 
nelle cennate deità, quanto in questo serpe, nume co- 
smogonico al pari di quelle. Il quale se nella nostra gem- 
ma è chiamato XNOTMC e non Kneph, in nulla di- 
strugge il nostro argomentare. Perciocché amendue queste 
parole non per l’ idea , ma solo per le lettere differiscono. 
In fatti Kneph non è che l’Egizio np 3 , il dominatore 
de’ venti, parola derivante da n$t spirare ; c la lappa è 
l’ aspirazione durissima solita a mettersi dagli abitatori 
della Tebaide in principio delle parole. Cosi nel trisagio di 
un frammento liturgico, già del Museo Borgiano, in cambio 
di ovali , ovali , ovali , sanctus , sanctus , sanctus , leggesi 
xnvaalì, xovaa{i, xovaa{i. Or perchè questo nume, stato prin- 
cipio di tutto il visibile, siasi chiamato dominatore dei venti, 
è chiaro abbastanza dalla Fenicia, e dalla Egizia cosmogonia, 
uelle quali dal vento si fa nascere ogni cosa 4. Con che adu- 


li) Dionono Lib. I , cap. 17 , Plutarco de I». et Oeir. pg. 3o(5. 
(a) Apui.ejo Metani. Lib. XI. pg. 36a. 

(3) JoN. Gap. I, v. 6 . A et. Cap. XXVI, v. 6 . Non avendo i 

caratteri Cofti fo uso dei Greci. , . 

(4) Diodoso Lib. I , pg. i 5 . ed. Wes. Eusebio Praep. Evang. 
Lib I, cap. 10 , pg. 53. sq. Ed Ovidio Met. Lib. I, v. 70 . 

.... Recene Teline eeductayue nuper ab alta 
Aethere , cognati retinebat semina caeli. 
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dcre cortamente si volle alla fecondità di cui egli t apporta- 
tore, onde lu detto da Salomone clic gli aquiloni partoris- 
sero >. A chi poi sono ignoti gli altri luoghi del sacro codi- 
ce 2 dove Iddio è chiamato dominatore dei venti? Anzi se 
ci piacesse intcrpetrarc la voce Kneph , per dominatore , 
senza' più; potremmo dire che vr? o xrr,+> alternasse con 
ni 3 o xrr.i 3 dominatore , come con nifi 3 . Nr,/3 poi 


(i) Prov. Cap. XXV, v. a5. 

(a) làtici. Gip. XIV, v. ai, Jon. Cap. XXXVIII. v. 24 . Puah». 
C1V , v. 4 . 

(5) Mengarelli Fragni. Codd. Non. pag. CCLXI , eCGCXXX. 
Lo scambiamento della rida in phei non solamente osservasi di fre- 
quente nelle voci colie del dialetto- Saidico e Memfitico , ma anche 
nel Baschmurico. Ed in fatti nei frammenti Basmurici , già del Museo 
Borgiano , in vece di fi ciuf erre leggiamo /S< . Questo dialetto parlatasi 
in Al-Batc/nnour , isola chiusa da due bracci del Nilo, la cui capitale 
era Osmun Tinnag , secondo Abulfbda Descr. Aeg. p. 10 , et 3i 
ed. Michaelib. Essi riceverono il Cristianesimo da S. Barione, come at- 
testa S. Girolamo Tom. II, pag. 58 ed. yeron. I suoi abitanti son 
delti anche Baschmyriti , Bsc/iamuriti , By amiti c Baschronditi. 
Vedi il chiarissimo Silvestro di Sacy , sur le nom de Pyramides , 
p. 49 , n. 54. Ma il loro dialetto ai tempi di Attanasio vescovo di Kous 
era già spento , per quanto ricavasi da un lungo della sua grammatica 
Cofto-Araba , che si conserva manoscritta nella R . Biblioteca di Pa- 
rigi ( Ms. Copi, hh, fol. l54), il quale, come ci avverte l’illustre 
Quatremere , suona così in francese : La langue Copte est divisée 
en troie il talee Ir s ; Slittar , le dialecte Copte de Misr , qui est le 
ménte ipie le Saidique ; le Bairique , qui tire son nom de la 
province de Bahirah et le Baschmvurique, en usage dans la contrée 
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vicn tradotto por dai Greci * , presso i quali que- 

sto epiteto è proprio dei demiurgi 2 qual era lo Knoph 
per gli antichi teologi dell’ Egitto. Al che non avendo 
riflettuto il sommissimo Li Croze uscì di strada lino 
a voler trovare 1’ etimologia di quella voce nel verbo 
xr,v , sufficit, ed in tal guisa nc tradì il significato e ne 
sforzò essenzialmente le lettere 3 . Nò furono più fortu- 
nati quegli altri magni, il Kocuer 4 cd il Iablonski 5 , 
i quali a torto fecero xvr$ contratto da x'O'V'S > mentre 
amendue le voci per 1’ origine loro niente hanno di co- 
mune. E di vero XNOTMIC, o XNOTMC, come abbiamo 
nel nostro smeraldo, in nulla è diverso da NOTMIC, qual si 
vede in una gemma del Macario 6 , e la X iniziale è un’aspi- 
razione che non differisce dalla K di cui fu parola di sopra, 
se non in quanto è raddolcita secondo pronunziavasi nel 
basso Egitto. In fatti il trisagio xovaafi , xovza/ 3 , xw/aaj 3 , 
del codice Borgiano , per noi testò allegato, nel mes- 
sale e neH’eucologico Cofto citati dal Mingarelu 7 , leggi si 
> X wa fi- Onde mal si apposero per la secon- 
de Batch moour. Aujourd’ Ani i!-n‘ y-a piai d’ usitea , qua le 
Bahirique .et le Saidique: ces dijferens dialectes derive nt d’ urte 
ménte langue. 

(i) P.talm. XXI , v. 28. 

(a) PonFlRlo de Antro Nymph. cap. XVIII , pag. 22. 

( 5 ) Thes. Epistol. Tom. Ili, pag. 162. 

(4) la jtlisc. Nov. Amstelod. Tom. II , pag. lag. scqij. 

( 5 ) Pantheon Aegjpt. Lib. I , Cap. IV , n. 4. 

(G) Abr. n. 73. 

(7) Fragmm. Codd. Nan. pag. CCC. 
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da volta gl’ incliti campioni dell’ Egizia letteratura , il 
Iàblonsjci ed il Kocuer , il primo credendo quolla 
X essere l’ articolo prepositivo in vece di cr » , l’ altro man- 
tenendo (i) * 3 4 che stesse in vece di spiritila , la cui jnuda 
svanita era per non conformarsi la greca pronunzia alla Egi- 
zia. Duo sviste solenni 3 ; perchè sebbene la % stia o per 
articolo, o per la <r, non mai in vece sua troviamo la x, 
e però non avrehbesi a leggere in tanti monumenti KNOTBIC, 
KK0T4I, e KMI<r>. Nè sarcbbesi potuta elidere la iniziale 
d ’ ix • perciocché giacendo in quella sillaba appunto l’ idea 
fondamentale di tuttala voce, nessuna alterazione patir do- 
vea, molto meno essere interamente omessa in NOTMIC scol- 
pito nella gemma già per me citata. E cosi fu in fatti; perchè 
i Greci scrupolosamente la conservarono nelle voci tolte 
all’ Egitto , come in Ich-ton lo spirito del mondo ed in 
Ich-onuphis lo spirito di Onujì, occorrenti in Giamblico 4, 
ed in Plctarco 5 . Or se questa x & un’ aspirazione, come 
la è anche in x r,uow i L P cr ovowp cibo e x iv per sv in ; quando 
leggiamo XNOT<I>I in qualche gemma di questa fatta , vi 
ravviseremo intera la voce egizia vouQi c ne trarremo bella , 
c fornita la significazione di buono. Chi poi non sa che 


(i) Panth. Aegypt. Liti. I, cap. IV. 

(a) In Mise. Aiic. Amstel. Tom. II, pag lag. 

(5) Tulio questo voglio dello senza far la più menoma offesa alle 
ombre onorale di quei Ire valentissimi , ai quali avrei lollo di bel 
palio a portare i libri. 

(4) De Myster Aegypt. seri. Vili , Cap. 3. 

(5) Lib. Vili. yo. 
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gli antichi per buono intendevano la Divinità 1 ? Ecco dun- 
que la stessa serpe diventar simbolo di KNH<I> , e di XN'OT- 
<t>I cioè del dominatore, c del buono, epiteti che per 
eccellenza convengono a DIO solo fonte di ogni bene , 
solo padrone di tutte quante ‘ le cose. 

Ma perchè , sento dirmi , questa egizia voce non la 
veggiamo in egizj caratteri ? Perchè , rispondo , si fatti 
eretici eziandio alle lettere , in che erano scritte le parole, 
attribuivano peculiari virtù. E perciò appena si troverà 
niuna di simili pietre le cui voci in altri elementi che 
in Greci siano vergati. E pure non solo Egizie , ma tal- 
volta sono Ebree , e spesso anche Siriache. Crederemo 
dunque che fra i tanti di questa setta , ed Egizj ed 
Ebrei c Siri non vi pur fosse ninno che conoscesse 1’ 
alfabeto della lingua sua ? Non punto del mondo cosi. 
Ma essendo impossibile di trasportare perfettamente i 
suoni di una lingua in quelli di altra , quando amen- 
due non abbiano elementi fonetici di ugual valore ; di- 
remo che di qui provennero quegli errori che in ta- 
li iscrizioni il tormento formane) di chi le illustra. Ed 
ecco perchè lo XNOYMC della nostra gemma , ove non 
sia errore dell’ incisore , è alterazione di chi aveudo già 
appresa malamente la Egizia voce grecizzata , non scppcla 


(1) Mbnandro presso S. Clemente Alessandrino Sirom. 
pag. 797 , eil - Potter. 

narra j’ayaSo» tirai ror©tor. 

Quid enim est melina aut quid praeetantiue bonilate et beae- 
ficentia? Cicerone de N. D. Lib. I cap. i 3 . 
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poi scriver bene *. Chi poi direbbe con sicurezza perchè 
al greco alfabeto e non ad altro appropriassero tutti 
epiesti eretici tanta forza , ed in esso scrivessero voci 
di varie lingue ? Ci basti per al presente aver mostro 
che dagli Egizj tanto lo XNOYMIC quanto la serpe con clic 
lo Kneph venne rappresentato , tolsero a simbolo della 
setta loro quelli fra i Gnostici clic O/ìli si addimandavano. 
Ora vengo al senso misterioso che gli diedero. Dove sa- 
rebbe lunghezza spiacevole intrattenersi a ricordare che 
presso gli antichi ogni cosa ammetteva due spiegazioni 
una detta Xoyo? tiifyxrns , perchè manifesta a chiunque , 
1’ altra chiamata \oyos t'ipos perchè nota soltanto a chi lo 
cose sacre aveva in cura 1 o partecipava ai misteri a . Il 
nostro XNOYMIC dunque in figura di serpe in quei 

(x) Questo avvenne sempre che si volle scrivere una parola stra- 
niera non coi caratteri della stessa lingua. Onde un negoziante Siro 
intervenendo ad un rogito Ialino stipolalo in papiro a Ravenna nel 
secolo VI vi appose con greche lettere la sua firma latina cosi: Eyor 
Iaconi; troupe} tayoo£*rfo ousiki sdfirouXi fviaQvit} irope^ou or ir rtypee 
(fotSi <st jSzXondri !)• v- X- mentre avrebbe dovuto scrivere in romani 
caratteri : légo io/iannes syrus negotiator huic charlulae donationis 
purtionis in integro suprascripti funài Ila lum a ai etc. che erano 
le prole dettategli dal notajo , c da lui barbaramente svisate , per 
l’ignoranza del carattere, e forse anche del linguaggio latino. Lo stesso 
storpiamento di voci osservasi nelle innumerevoli firme latine in greri 
caratteri apposte alle carte, conosciute volgarmente col nome di cu- 
rialesche , sulle quali ho presta una dissertazione , frutto dei miei 
primi studi falli da alunno diplomatico nel grande archivio di questa 
capitale. 

(a) Piaitarco. De Js- et Osìr. pg. 3i3. 
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tempi veniva da tutti riputato lo spirito buono ; ma nel 
senso occulto degli Ofiti altra cosa non era che il VER- 
BO INCARNATO. Testimone S. Epifanio , il quale di- 
scorrendo le pazze bestemmie di quei ribaldi apertamente 
ci fa sapere i, che da un Eone e dalla Sapienza detta 
Prunico credettero nati altri Eoni, di cui l’infimo era Jal- 
dabaoth , il Dio degli Ebrei , padre di sette figli crea- 
tori di altrettanti cicli- A costoro quel nume sottrasse 
la cognizione degli esseri superiori , perchè solo fosse 
adorato. Ma essi ad immagine del loro genitore fecero 
1’ uomo , nel quale Prunico astutamente trasfuse la 
forza di Jaldabaoth , e 1’ uomo cosi giunse alla co- 
gnizione di una Divinità maggiore, che Jaldabaoth bra- 
mava nascondergli. E però sdegnato costui non istette 
guari a creare dalla più bassa materia uua potenza 
serpentiforme , iurafiir otyoiiofòov , affinché portasse ncl- 
1’ uomo 1’ oblio di ciò che non gli voleva palesato. 
Ma il serpente in vece si ribellò dal padre ; e , figlio 
qual era di Dio, Èva facilmente indusse a gustare il frutto 
della scienza , e cosi diede aglT uomini <ro <xa> <rr,s ■yyaxnus, 
tutta la cognizione de’ divini misteri. Per la qual cosa 
Jaldabaoth lo precipitò dal cielo , ma gli Ofiti lo ado- 
rarono come re e padrone del mondo , che le anime 
sfornite della gnosi inghiottiva , e per la coda poi caccia- 
vaie nei corpi dei porci e di altre bestie , onde ripren- 
dersele di bel nuovo. Pretendevano poi che questo ser- 


(l) Adv. Haeres pag. 91 , c 375. 
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pente fosse GESÙ’ CRISTO istesso » , argomentandolo 
dal serpente esposto da Moisè nel deserto , figura del 
Salvatore , il quale al pari di quello , giusta le parole 
sue medesime, doveva essere esaltato 2 . E qui ad altro mi- 
stico senso torcevano le proprietà del serpe leontocelalo 
per noi discorse. E la testa di lione dissero convenir- 
. gli , perché GESÙ’ CRISTO era il icone delia tribù 
di Giuda 3 ; perchè era àn afiis 4 e vo v; 5 , cioè un es- 
sere forte , che, a giudizio di quegli empi, seppe col 
pensiero comunicare alt uomo la scienza delie cose 
divine 6 , e ridurre in sua potestà tutti gli Angeli sub- 
lunari ? , fatta di' ebbe aspra guerra al genitore ®. 
Dove mi viene in taglio di notare con quanta maestria 
1’ incisore abbia aggrottate le ciglia nella testa leonina 
di questa serpe , per farvi ravvisare la pelle della fronte 9 


(ì) S. Epicanto Ade. Ilaer. pag. 272. 

(а) Id. ibid . pag. a- j . fyifvxn it xai auro rouro to fr,rn 

srpis nx/rupiit il auroi Xiyiyru , ori ovx óf a.s àf «rei» ó Starna, 
01 Tf 07 fn u 4'wai Maùaitf ro> s< r» tftifi a , aurati dt; rs» 

Ùìo» rou arO^osorou ; 

(3) S. EpU’AMO. Physiol. pag. igo. 

( ,: S. Ireneo. Contro Ilaer. EiL. I. eap. XXX , n." 5. 

(5) S. Epifanio, toc. cit. pag. 271. 

(б) Idem ibid. pag . 272. 

(7) S. Ireneo, toc. cit. Cap. XXX , 11. 8 . 

(8) S. Epifanio, toc. cit pag. 271 , 272. 

(g) Oasi uno Scoliaste <!’ Omero al vere. 1 35 della Ilia- 
de V. ti (snrxwio» t o ittziu Tao o<f6aX/iov fUFK , K roi iTif/ia ti 
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che il biondo abilalor della foresta abbassa sugli occhi 
quando avvampi di furore *. La quale, chiamata ttricxv- 
uov da Omero 3 , e nube da Aristotile 3 , con bella me- 
tafora usala anche da Sofocle 4, poi da Tt. llio 5 e da 
Orazio 6 , veste il suo aspetto di si tetra lìerczza da avergli 
meritato presso gli Arabi il particolar nome di abis i. E 
vedendo noi nella testa di questo animale, oltre all’ epi- 
scinio , eziandio la bocca aperta , un altro segno vi 
ravviseremo della stizza 8 con che questa serpe, ardi 

ffujOippuupia. tou pircereo, «5»» Jt xi rxv^toSxi opyi^rfìii, hx roix.Six- 
$iT 0 ¥ yiyrtrSu ro pupo; roi« opyi^ouiisif. Vedi anche E (.'STAZIO al 
verso citato. 

(t) Ecco li: parole dello Scoliaste di Teocrito Idyll. XI, 
ver s . 5o. Atyerai a r«i ofpvut x.a9tiris tirisxunW rours fe •soie o 
Atos» óra» xu<7< kuxAu 9 s , xai peeAAei rroAìpier aurois. Perciò Ttzet- 
ze Chil. Jli si. n. 5o5, lo vuole detto da <rxv£n» irritare , sebbene 
altri il creda cosi chiamato da un uro* in vece di itxuAjs pelle. 

(a) Iliaci. V, vers. i35. 

ó Je ( A«u» ) Te ffSmV 

ria» St T erirxumi xa.ru (Axerai olire xaAunrw». 

(3) Physiogn . cap. X. flpof ras o(J)puf, xxi rn» pha. ( roti 
Aiorres ) uno tou ptirUToo óioy n<J>os eua«vi|xoj. 

(4) Antigon. v. 353. 

(5) In Pisonem. Orat. XYXVI1I. cap. l5. Fronde tuae nu- 
beculam pertimescerem ■ 

(6 ) Lib. I , epiet. 18 v. 4 a - 

Deine eupercilio nubem. 

( 7 ) Ed anche ubas , abbai , o abue. 

(8) Vedi il Salmo XXII , vers. aa. Daniele cap. VI, v. aa. 

S. PAOLO II ad Timolh. cap. IV, v. 17 , ad Hebr. cap. XI, 
v. 55 e l’ Apocalisse cap. XIII, v. aa. * 
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pugnare con Jaldabaolh , c del ruggito * che metteva 
in aprirla , foriero della strage futura. Il perche trovo in 
Amos 3 : Ruggirà forse nella selva il leone senza far 
preda ? o il leoncino nella lana darà fuori la sua voce 
senza nulla rapire ? Cui voglionsi aggiungere le parole - 
dette per Geremia 3 di Israello : i leoni ruggirono , so- 
pra di esso alzarono la voce, e posero la sua terra in 
solitudine ; espressioni consone a quelle altre di Eze- 
chiele 4 dove paragonando un malvagio ad un leone 
dice , che tutta quanta la terra rimasta era desolata 
alla voce del rugghiar suo. 

Perchè poi sia raggiata la testa leonina di questo ser- 
pe è agevole a comprendere , ricordandoci essere la luce 
simbolo della gnosi da lui agli uomini comunicata. E di 
tanto P eretica nequizia degli Oliti dalle sacre pagine , il 
cui senso falsava , seppe trarre argomento trovandosi detta 


(l) Lucano Pharsal. Lib. I , vers. 200. 

Vasto et grave murmur hiatu 


Infreni// il. 

(2) Gip. Ili , V. 4 - ìSip TM jrrn b [•{* .“poi flHN JWtWl 

_ : -oS-en «rfa vnyoo 
(5) Gap. li , v. i5. rvxh \snK vYsm oVtp uro anso wtn’Sy 

( 4 ) Gap. XIX , ver*. 7. TTUNC VlpO ÌTnSoI j*TX QCTIV E nel 
cap. XXIII v. 25 Irovansi Jc espressioni : come un leone che rogge 
« rapisce la preda , fi-© ."pC JNM? HjO Vedi anello Isaia cap. 
V e v. 29 , c Cap XXXI, v. 4, ed il Salmo CIV , v 21. 
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la cognizione di Dio , luce TN hor in Isaia * e yws 
in S. Piktro 2 , in S. Giovanni 3 , in S. Mattimi 4 , cd 
in S. Paolo 5. Anzi in tale idea li confermava il ve- 
dere che GESÙ’ CRISTO, adorato da essi in figura di 
serpe , nelle stesse divine Scritture era chiamato luce 
grande . , luce delle genti , luce del mondo, luce vera , lu- 
ce in manifestazione dei popoli , cd anche sole : Svu l'Ut 
hor gadol 6 7 8 * 10 (II) , O’U "1W hor goini 7 j xoapov s , (pwj <ro 
aAtl&rov 9 , pluf ;i{ axoxa.Xu'4'iv ijraiv >o, ffOV scemesc *>. E con 
questi raggi allusero alla sua gloria come He celeste 12 
leggendosi nella famigerata iscrizione di Rosetta , clic 
Tolommeo in lutto il suo regno sfolgorava a guisa del 
grand' astro del giorno >3; Ed io aggiungo eziandio come 
probabilissima congettura che siau sette , affinchè vi si 


(I) Cap. LX, vers. 3. 

(а) Ep ■ FI. Gip. a, vers. g. 

(5) Ep. I. Cap. a, vers. 8 . 

( 4 ) Cap. IV, vers. 16 . 

( J) Ad Ephes . Cap. V , vers. a. 

( б ) Isaia Gap. XL1I , vers. 6 . 

( 7 ) Idem Gip. XLIX , vers. 5. 

( 8 ) S. Giovanni Cap. Vili, vers. la, e Capo IX, vers. b. 

(g) Idem Cap. I, vers. g. 

(10) S. Luca Cap. II, vers. 3 a. 

(II) Malachia Cap. IV , vers. a. 

(13) BariAtus eiroupatoe S. Epifanio Ade. Haer. pag. 270. 

( i5) Lin. a c 5. KA® AI1EP O HAI02 META2 BASlAtTii 
TftN TE ANQ KaI TtlN KATO XflPGN. 
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riconoscessero i simboli delle selle virtù hnapis, trXovroe, tro- 
<p/a . iT'/ys , <riur . , ìo?a , x.%i ivXoyvx date nc\Y ^4j>ocalisse 1 al 
Messia , e dette HWDD aephiroth dagli Rb rei » , perchè già 
se tie trovava il novero nei Paralipomeni 3 , ed in Isaia 4. 
Oltreché agli Oliti carissimo il sette riusciva per essere 
* sacro a Mitra 3 , nume in cui tutt’ i Gnostici adoravano 
lo stesso redentor GESÙ’ CRISTO , il sole «li giustizia , 
1’ oggetto dell’ amore di Dio 6 . Ed anche perché dai Ma- 
ghi , cui essi seguivano 7 , e da tutta l' antichità 8 moltissima 
forza si attribuì a quel numero scelto da Dio , che tutto 
fece in numero peso e misura , a campeggiar nelle sue 
opere, o semplice o variamente moltiplicalo 9. Persuasione 


(i) Gip. V , vers. la. 

(а) Da 120 saphar numeraci! 

( 3 ) 1 , Cap. 39 , vers. 11 e t». 

( 4 ) Cap- XI, vers. 1. 5 

( 5 ) Cosi uno Scoliaste di Platonb pag. 77. Ri hnken. Tk > MiS/>a. 
ttxvof 0 C, afi9ft0{, 

(б) Questo vale il vocabolo Persiano Mitra ■ Vedi il chiarissimo 
IIammer IViener lahrb. d. L. 1818, I, pag. log. 

(7) S Ibeneo Contra Ifaer. Lib. I , cap. XIV. j. 7. 

(8) Pernio //. N. Capo XXVI , n. 9. Anche nell’ antichità sacra 
fu rispellatissimo questo numero. Senza parlare dell’ antico testamento 
neli’ si pacali sse troviamo sette spiriti assistenti al trono di Dio ( Gip. I, 
vers. 4 ) , sette suggelli apposti al gran libro ( Cap. V , vers. 1 ) , 
sette angeli sonanti le trombe sette volle ( Cap. Vili , vers. 3. segg. ), 
sette tuoni che piombano sulla terra ( Cap. X, vers. 34 ), e sette 
orchi nell’ Agnello immacolato ( Cap. V , vers. 6. ). 

(9) Vedi Pietbo Iandesbebc. Sumeri Sacri et profani pag. 44. 
Rostochii 1761- S.vhmb de tur. Septenarii pag. l 5 . Giessae 1707. 
Nacken de Jur. Num. pag. 70. ArgentoraU 1692. 
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nata , come panni , dal credere che i sette pianeti fossero le 
cifre con cui l’Onnipotente aveva scritta nei cieli la memo- 
ria della creazione per lui compiuta iu sette giorni compre- 
sovi quello del riposo , e conservatasi per tradizione presso 
tutt’i popoli , che le parti delle ebdoinndi, coi nomi dei Pia- 
neti 1 , comunemente contrassegnarono. Nè avevano altro 
numero per base il sacrifizio di propiziazione offerto ogui set- 
timo mese dell’ anno *, la festa delle settimane 3 e 1’ anno di 
remissione 4, quella celebrata cinquanta di dopo la Pasqua, 
questo ogni cinquantesimo anno. La cui notizia arrivata 
ai Greci, conservaronla nelle Olimpiadi, clic ben diresti 
miniature dell’ anno di remissione 5 , e la velarono con 


(ì) Mokb de-P/anetar. Dier. Denominai, pag. 37. Lipniae 1787. 

(a) Levit. Cap. XXV. vers. 34 c 37 

( 3 ) Ibid. Cap. XXIII , vers. 1 5 <? 16. Dea ter. Cap. 16, 
vers. 9 , e 10. 

( 4 ) Levit. Cap. XXV , vers. 4 - 

( 3 ) Ciò apparisce con chiarezza dal calcolo seguente. L’ anno 
Cicco costava di dodici mesi , ciascuno di trenta giorni , ai quali ogni 
anno si aggiungevano i due giorni detti ai*px« iysfuu , e cosi nell’ 
anno venivano a comprendersi 563 giorni. Se non ohe in ogni quattro 
anni , il nono mese in vece di 5 o giorni , avevane sg; talché rime- 
rò [Mxiodo di quattro anni veniva ad essere di giorni 1447. Ora 
questi giorni abbracciano quasi esattamente 49 mesi lunari , non 
essendoti dippiù che un sol minuto e 33 secondi di differenza. Laon- 
cc mercé quell’ artificioso computo la celebrazione, dei giuochi olim- 
pici ricadeva sempre al cominciar del cinquantesimo mese dopo 7 volte 
7 plenilunii. 
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favole dicendo: aver voluto F oracolo , che al compiersi 
di ogni sette anni , sette giovanetti , ed altrettante fan- 
ciulle si mandassero a Creta ostie di espiazione » : che 
di tutte le figlio di Testio la sola quinquagesima si 
sottraesse ad Ercole 3 : e che di quelle di Danao solo 
quarantanove ubbidissero agli atroci comandi del pa- 
dre uccidendo nella prima notte i mariti , e F ultima 
Ipermnestra salvasse Linceo 3. Da chi poi s’ ignorano le 
fasi lunari terminanti in sette di quattro volte ripe- 
tuti , i sette tuoni della musica , i sette colori del pri- 
sma , il ricomparir di certi insetti da sette in sette' ait- 
ili 4 , il periodo dei giorni critici tanto classico in medi- 


fi) Dionoivo Bibl. Itisi. Lib. IV , n. 6l ■ T' ttax.ovra.tr ui Si tu 
6|U T4I» ASljiam» , WfOfftTd^O CLVTOtf 0 Mll US SlSoiOI KOVpOUS ! «TJ XXI 
rat tutti KO piti Si Irei itera, (Sapa i rat Miisraufa, li} attor oli Xt 3m 
to rtpai- 

(a) PaUSANIa Boeot. Lib. IX, a-. HfaxAta ( (pan ) rat 
fhjyxrpauri trtirtixtnra aurata rati ©ifisu ff’jyyeuo-Sai iridai! tr\iy 
(imi e» tij duri) tacer Tauri)» Si oux tSeAwrai Si rxr piar fi 
to» }t lOfii^oira Sitatiti punir Taf&iio» trarrò. auTl)» ro» £is» i«(|u>- 
fttin» aura. 

(3) Atollodoro Bibl. Lib. Il, cap. VII, 8. Ct's Sri ixAn- 
putarro rovi yafiovi , cria. ras ly^npiJix SiaSiSaai rais ÒvyaTparu 
ai <ft xoipnufiiio-Ji roiis m/spiovs aurixrlira» , wAx» T rt‘f:u.rr<rTgXi. aurt) 
S t Auyxta Suturi, traphror aurii» puKa^atra. 

(4) Rosel, von Rosenhof Insectenbelustigungen , pag. 34 . 
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ciua * , per nulla dire del corpo umano ? Dove il suc- 
cessivo svilupparsi accadere veggiam per * settennii a , 
nel settimo dei quali la più bella metà dell’ untati ge- 
nere va soggetta a quella gran metamorfosi , che la 
scevera di molto soffrire , ed un vivere le dà più 
tranquillo. Però infinito sarei se tutte volessi ricorda- 
re le sacre proprietà di questo numero , ad esporre le 


(1) Ippocr \te De morb. pop. Lib. I, c. 7. Galeno De 
differ. Febr. Lib. II. , cap. 17 de Temp. Morb. cap. I, n. 12 
e de Dieb. Decrei . Lib. Ili , n. so. Alle osservazioni degli antichi 
meritano di essere aggiunte in tale proposito quelle dei moderni . Vedi 
Colli MIT de ratione dierum crilicorum pag. 45 .Argentorati i 53 t. 
Eickstad Libellus de diebus critici e pag. 34 - Stettini 1609. 
Boetticher De cane, et dif. dier. decret. pag. 67. Basilea» 
i 6 t 3 . Pelshofer Disiert. de dieb. crii, eorumque caueis pag. i 5 . 
JFittenbergae t 63 a. Wedel Dissert. de dieb. crii. pag. 80. AU- 
dorfii 1689. WlSCHER. Dissertatio de causi) dier. crii. pag. 60. 
Tubingae 1775. Pocku de diebus critici) pag. 5 l . Buda e 1781. 
Aymen Diseertation sur les joure critiques pag. 33 . Parie 1761 , 
coronata dall’ Accademia di Dijon , e specialmente la dottissima opera 
di Anton Giuseppe Testa Bemerkungen ueber die periodiseben 
Feraenderungen and Erecheinungen im iranica and gesunden 
Zustande, Leipzig tptfo- 

(2) Ecco in qual maniera ciò fu espresso elegantemente da un 
poeta Latino : 

Infans septenos postquam compleverit annoi 
Products dente » , vali us ut ori) , erunt . 

Postquam septem alio s Deue buie concessori t annoi 
FU pube), eemenque buie genitale datur. 

5 
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quali noti era bastevole ad ammonio tutta intera una gior- 
nata ». Laonde fuggo un soverchio di lunghezza , cui 
quelle arittnologiche osservazioni ini condnrrebbono, per 
aver 1’ agio di dire che questa gemma si portò nell’ 
anello 3 come pegno della protezione del nume olioideo , 
come amuleto contro i morsi dei serpi 3 , e come aim- 


Verum sepletn ali is postquam annis creveril aetas , 

Denta srges baróne contegit orla gena». 

Addilua et illi quum septenarius alter , 
gir tum virimi » fortia signa dabit. 

Sed munet adveniens uxorem ducere quinlus 
Posterilatis et hunc lune meminisse suae. 

Seller » ingentiliti , firma et prudentia sexto ett ; 

Stilila nrc /lune deinceps facta videro juvat. 

Septimus accetsit cum septenarius , atipie 
Octavus , lingua pollct , et ingeniti . 

Nono aliquid possunt ; sed iam minuuntur in ilio 
(■ir et , quei » peragant forila facta viri. 

Sed dccimus quum alio» soptrni porle cor il. unno» , 

Matura m murtem tristia fata dabunt 
Vcggasi Bbrnahdo Sciimiut de /lamini» Aetatibus pag. 5-. 

(t) Presso Plutarco mp rou El rou t» AeAs>oi$ pag. 3qt. H' 

y&P TOV A-ftoWeilOi l^7[iCLS CLtOL\ùITtl rii» riitpxi OTfWTIgO? t 

Koyu ri i Soia /iti; aver» a Traaeti eirt^tXOu». 

(a) Essa in fatti è quattro volte più piccola di quella che com- 
parisce nel disegno inciso nel frontespizio di questa Intera. 

(3) S. Epifanio adv. Haer. pag. 2 7 3. 4>;gou<ri Si X xt akkas 
V zpruaiaf Xtyonn , ori xtti Muuen » Tip ipxpia tot Cfu rei 
xmr v~\iu<rt , -xpe<rit<ra(itni lopta ria vere opius Jaxiou iraij ymoSar 
inai yag revri re tifo: ixnxoi rou iryparoi Myovn- 
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bolo * , o segno al dir di Apuleio a , di cui chiunque 
fosse munito era sicuro di essere ammesso ai misteri. 1 
quali dagli Oliti si celebravano coll’ adunarsi in una grotta 
dove a bella posta era preparata la cesta misteriosa con en- 
tro un di quei serpi che la natura o l’arte fatto avevano 
innocuo e destro alla funzione. Colà messa una mensa 
e suvi dei pani con fervorose preci l’invocavano 3 - Ed il 


(1) Vedi Arnohio adv. Gente» Lib. V, pag. io 3 ed. Ei,mb- 
NHOltST. Su/x^oAof diccvasi ancora una tessera , con suvi una cifra , 
che il governo Ateniese consegnava agli stranieri , senza la quale non 
avrebbero potuto dimorare in Città , c che ben chianicrcbbesi la carta 
di soggiorno dell* antichità. Vedi lo Scoliaste di Aristofane Av. 
vere. 1214. 

(a) Apoi. n. 5 . 

( 5 ) S. Epifanio Adv. Haer. pg. 378. Ao^a^ovon suf avrai 
( rat oCJif ) Sia tii» fontorii» <pr,oi yiaon , iteti afra aura re por pi- 
pavo»' tgavoi yap <J>wrti ofn rpiQoirti tr xt^rn tifi , bi affo; tii? àcpai reti 
avrai fivrrpiai rov fmXiav rrpsaQtpoirti , xai fi| 3 a£orr« tiri rpa- 
ri^nf apra-JS , rrpooxaXavirai rcr o$if aio i^fiteras Si rov ipaXi-.v , 
rfetiai' xai àura; arixQ'Ji tiara ri» outou ppor/,on a cQi; seti tra- 
(oujyiar *|Ji) y intonai Tip avrai puopiai , aiuoli tari tv TparE^aF , 
x*i oli Aerai tois aprati- xai Taunii «oai reAtiar finsi ac 080 vai, 
ài ano Tnof axiixoa , ou pioioi nXxtoi rovi apravi, noie b avrai apa 
titiAiffi^ , <11 tori Ji S oasi roti Àx/x (baiavo», aXXa %ai ttaraf aorta- 
^trai tof opti tx Tofiaroi , r.roi ynrwn tifi ttraafiiiTsi T«u optai 
m a/xtparnra , ti t£ irtpa! mpytai Sta&iXov vpot avari» ravrai 
óroxofi^opifiou rov (^otov rpooxviavoi Si roi roiovroi xa i tu^afiyiew 
Tauri» txi^ii, mutuai t* fi’ cuitou «itiAiifiii-rsj yiyt»;pin»‘ xai aufi* 
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rettile allora , sollevato il coperchio di quella cesta , mon- 
tava su la tavola e frai pani si ficcava : e strisciato ed 
attortigliato che vi si fosse con replicati giri , quei pa- 
ni cosi consccrati frangevansi , ed alla turba devota 
si dividevano. Poscia baciatosi da ciascuno il serpe , in- 
tuonavano un inno che il serpe istesso era pregato di 
portare al Padre celeste , ed in tal guisa davan fine al 
nefando rito, scelleratamente chiamato da essi Eucaristia 
Chi poi domandasse quale età si debba assegna- 
re a questa pietra , la risposta non sarebbe facile. E 
solo direi che per la bellezza della incisione , e P esat- 
tezza del disegno , e quella si bene in aivtum contrada 
rerum naturae majestas 3 , la potremmo far risalire al prin- 
cipio del terzo secolo dell’ era volgare quando erano 
più in fiore gli Olili ed insieme agli altri Gnostici svisavano 
a modo loro i principi mastri della orientale filosofia. Dalla 
quale non i soli dogmi tolsero , ma P uso benanche di 


Ji’ccut«u , àf , ò filtri tu ctrai irarpi «.raRe/tiroTTls Tei uuTTtfia aura» 

ewiTtXouffi. li Tertim.tano, de Praescr. Cap. 47 , parlando del serpe 
dice : eum introducunt ad benedicendola Eucharistiam 

( 1 *} Queste parole ci confermano che dal Gentilesimo attingessero 
gli Ofiti e tulli gli altri Gnostici buona parte dei riti loto, siccome 
insegnarono TEBTUlXtANO de Praescr. Cap. VI , De anima cap. 
XVII , e Porfirio in Vit. Piotisi pag. 100. Citi non vede in questa 
cesta , quella dei misteri Bacchici , rappresentala in tanti monumenti, 
col seipentc che nc sbuca , chiamato da Demostkn* ( prò Cor. (wg. 
3i3. ed. Rbiske ) ofit ita. putii ? 

(a) Plinio H. N. Lib. XXXVII. cap. I. 


Digitized by Google 



( 37 ) 

queste gemme come amuleti. E per verità non Tiro o 
Babilonia , non la Lidia o 1’ Egitto , ma 1 ’ isola di Ta- 
probana, la Se rendi vis di A m mi ano Marcellino 1 la 
XsSifia di Cosma 1 ’ Indicopleuste 3 detta Ceylan oggidi , 
fu quella che , ricca a gemine e piena le acque di perle , 
diventò la capitale del lusso dell’ occidente pei generi 
che v’ inviava 3 . E con quelle care merci preziose fece 
conoscere anche 1’ uso delle arti magiche , per cui di- 
vennero col tempo celebri il paese di Medea , e le rive 
del Fasi, del Tanai , del Boriatene, e dell’Ipani. E var- 
rebbe per mille argomenti il narrar lungo delle magiche pro- 
prietà delle gemme con cui Plinio ne accompagna là 
descrizione nella sua Storia naturale 4 , se chiaro egli non 
dicesse, che la scienza di sì fatte pietre si doveva per la 
massima parte all’ Oriente , ed ai maghi 5 . Dai quali nel 
Mogistan , nella Battriana , e nella Caldea furono tanto 
divulgate le superstiziose dottrine , che quando dopo la 
vittoria di Pompeo nelle vicinanze del Caucaso l’ im- 
menso tesoro e le dattilioteche di Mitridate abbon- 
danti delle più vaghe gemme furono spedile a Roma e , vi 


(]) Lib. XXII, cap. 7 , n. io. 

(а) Presso Montfaucon N. Colt. Patr. Tom. II , pag. 137. 

( 3 ) Plinio U. JV.^Lib. VI, cap. 34 

f4) Lib. XXXIII cap. a3 , 34 . 

(5) Idem Ibid. c. 1 4- 

(б) II- -V. Plinio Lib. XXXVII. Gemmai plures , ijtrod pe- 
regrino appei/ant nomine dactyliothecam , primus omnium habuit 
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si mandarono ancora i catalogi , c le descrizioni fat- 
tene dagli scrittori Indiani , Battriani , e Babilonesi «. 
Anzi il Mago Zachalia sulle virtù secrete di quelle 
un trattato avea composto , che dedicò allo stesso Re 
del Ponto a. Ma queste autorità non mi son bisognevoli 
quando rinvengo mentovate in Ctesia 3 le gemme se- 
gnatone dei Battriani , c ricordami di quelle settanta- 
sette che magicamente inalzale facevano per essi la 
più bella collana 4 , e le sarde , e le onici malamen- 
te attribuite da certi a’ Sardi di Lidia , o alla nostra 
Sardegna , mentre venivano da un monte Indiano chia- 
mato Sardonico da Tolommko 5 , per nulla dire delle onici 
delle quali era Emporio Ozena nella parte superiore di De- 
kan, e di cui lord Valentia trovò gran copia tra Bombay 


Romae privignu » Syllae Scnuru ». Diuque nulla alia flit, donec Pont- 
fx'jus Magnili eam quae Mithridatis Regia fa-rat , inter dona in 
Capilolio dicarei , ut M. M irro aliiqta) ejusdem nettiti» auctore » 
confnnant , midtiim praclatarn Scauri. 

(ì) Piamo H. N. I,i 1). XXX. VII. cap. 6o. 

(a) Idem ibid. Zachalia» Babylonius in bis libris quns , seri- 
pai t ad regern Mithridatem , fiumana gemmis attribuii fata : ha» 
non contenda oculorum et iecinorum medicina decorasse , a regs 
etiam aliquid petituris dedit , et litibus iudiciisque interposuit : in 
praeliis etiam eoa salutare s pronuntiavit. 

(5) Indie. ExcerpL c Phot, llist. ed. IIbroo. Wrss. a, pag. 8a6. 

(4) Idem ibid. 5. p. 8-0. 

(5) O u»v£ Geogr. Lilx XII , c. 1. 
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e, Poonah 1 * 3 4 5 , e della pietra di So/uim e della così detta 
Bedollnh , indigene del Phison a. Che poi dove trovavansi 
queste pietre quivi medesimo la superstizione se ne 
servisse pel suo scopo, è vero a segno, che per volger 
d’ infiniti lustri in quei popoli non ancora si è spento il 
gusto per P arte magica , che 1’ uso ne raccomandava , e 
le sue forinole v’ incideva. Nelle coste del Ceylau nar- 
ra Dionigi il periegetc 3 che se la terra abbondava 
d’ oro e di gemme ; il mare circostante era pieno di 
mostri marini , spinti da un demonio a danno dei 
naviganti. Philalethks t e Knox 5 attestano, che in 
quell’isola il culto dello spirito maligno regna anche 
oggi. Delle tre classi di sacerdoti 1’ ultima chiamata 
dei Iats o dei 1 addi si occupa esclusivamente ad 
adorare il demonio e certi genii detti Da-tschunlas , 
Gian o Gianinnaura 6 7 , il cui capo lacco è detto Dia- 
volo dagli Europei. Questi Datsefumtas, appellati JJschin- 
ns anche dagli Arabi 7 , hanno picciole pagode costrutte 
anche colla privata autorità di chiunque se ne voglia far 


(l) Trave h cte. Tom. It , p. n 3 , lSf), i6a. 

(•2) Ges. Gap. II , v. la. 

( 3 ) Vcts. 699. 

(4) IlUtory of Ceylon , Ch. 34 , p. 230. 

(5) Pag. i5i , i53. 

( 6 ) Mackknzie nnlle Asiatic Research. Tom. IV, p. 457. 

(7) Vedi il Chiarissimo Haumru lahr. der. Lit. 1818, Toin. Ili, 
p. 90. 
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sacerdote. Teste spaventevoli, occhioni di bragia , atteggia- 
menti pieni di orrore c di minaccia , c formole e scongiuri 
ed invocazioni , tali ne son le pitture delle pareti , cui pen- 
dono intorno intorno c scuri c coltelli e stinchi e cranii c 
scheletri di ogni maniera. Quindi è manifesto esser potuto 
il nostro smeraldo venire dall’ oriente , solamente che non 
mi si neghi probabile di trovarne la patria in quell’ Egitto 
istesso, dove i corifei dello Gnosticismo diedero più ma- 
gnifica veste ai dogmi dell’ Oriente. Plinio dice aperto 
che la terza specie degli smeraldi si trovava vicino a 
Copto nell’ Egitto ». E però da molti archeologi , che lo 
studio dell’ antichità da quello della storia naturale mi- 
seramente disgiunsero , fu accusato di bugia. Ma se avesse- 
ro letto i soli scrittori Arabi che tante geografiche notizie ci 
tramandarono , si sarebbono convinti che non falsamente si 
fosse parlato dal naturalista Romano. Mesalek al Absar 

{ 


(i) II. N. Lib. XXXVII , cap. 17 Genera eorum duodecimi 
nobilissimi Scylhici , ab ea gente , in qua reperiuntur , appellati. 
Nullis major austeritas , nec rninus vilii. Et quantum smaragdia 
gemmis distarli , tantum Scylhici a ceteris smaragdis. Proximam 
tandem habent , sicut et sedem , Bactriani ; quos in commissuris 
saxorum colligere dicunt Etesiis flantibus. Tane cairn tellure in- 
terni te nt , quia iis ventis maxime arenae moventur. Sed hos mi- 
nore s multo Scythicis esse tradunt. Tertium locum Aegyptii habent , 
qui eruuntur circa Copton oppidum Thebaidis in collibus , ex 
cautibus. Reliqua genera in metallis aerariis inveniuntur. 
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favellando di quei luoghi > nomina le miniere di K barba , 
o K herbe , dove trovavasi lo smeraldo. Ei. Baxui 2 dice 
che se ne trassero di tali gemme fino all’ anno 760 dell’ 
Egira , e cho erano chiamate Dliubabi e Salali. Al Dja- 
heth 3 e Masoudi 4 confermano queste notizie ,'e tessono 
di gemme sì fatte non volgari elogii. Ma quelli che restitui- 
scono interamente l’ onore al più antico dei due Punii sono 
gli ultimi viaggiatori. Cailleaud partito da Edfu verso il 
Nilo, dopo sette giorni di viaggio, trovò le miniere di 
smeraldi nel paese degli Ababdei alle radici del monte 
Zabourah , su i confini dell’Egitto superiore e della Nubia, 
lontane dal mare cinque miglia geografiche in distanza 
diretta $. Esse penetravano in seno della montagna per cin- 
quecento piedi in circa. E sebbene Bklzoni , che visitò 
quei luoghi poco dopo , non avesse veduta nei diruti edifizj 
della valle vicina , 1 ’ antica Berenice scopertavi dal viag- 
giator Francese •, vi rinvenne bensì gli avanzi di piccoli 


(l) Presso MACRIZI. Questi nacque a Balbel nel 1697, ed alla 
metà del secolo XV scrìsse un’ opera intitolata Et ihetat Essa con- 
servasi nella R. Biblioteca di Parigi. Vedi il chiarissimo Quatremere 
Memnires geogrtiphiijues et histor. sur ! Egypte, Toni. ll,pag. 174 . 

(a) Noi. et Exlr. Tom. II. p. 3ga. 

(3) Presso Burckhardt Travels in Nubia published by thè 
association far promoting thè discoveries of thè interior parte of 
Africa pag. 5o3. 

( 4 ) Idem ibid. 

(5) F vyages Tom. II , p. 67 . Alias, pi. 35 , n. 7 . 
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abituri , chiamati Sakiet nel linguaggio del paese » ed i 
segni di ire altre miniere , da Cailleaod non osservate a. 
Fatta questa scoverta il nostro Italiano fu spedito dal Pascià 
a lavorare in quelle. Ma inutilmente; perchè i dugento lavo- 
ratori assegnatigli insieme con un Agà si ammulinarono, 
e gli fu duopo restituirsi al Cairo 3 . Ritornato però 
ii\ quelle contrade 1’ anno seguente , vi trovò cinquanta 
minatori , ma non si rinvenne in sua presenza nessuno sme- 
raldo. Negli avanzi bensì dei Sakiet , un miglio lungi 
dalle miniere , in una valle di ottocento piedi circondala 
da rupi a guisa di un anliteatro gli si presentarono sei iscrizio- 
ni in una delle quali nomiuavasi Berenice 4. E poiché da Be- 
renice ci era una strada che menava a Coplos , o Kouft 5, 
cioè quella che nei bassi tempi da Kouft portava ad Ai- 
ilab ; le scoverte di queste miniere fan piena testimo- 
nianza della veracità di Plinio. Ma io quasi non volendo, 
trasportato dalla bellezza dell’ argomento , metteva la falce 
nella messe aliena, Tocca a Lei, il mio Signor Cavaliere, 
disputare queste cose colla stessa erudizione clic Le fece 
scrivere sì dotte opere 6 , c con quello zelo da cui animata 


(ì) Ibid. pg. 98. 

(а) Ibid. pag. 31. 

(3) Ibid. pg. 90. 

( 4 ) Stradoni: Lib. XVII , pag. 5gg , 5g5 , ed. Tzsch. 

(5) Burckhardt Travet a eie. p. 5ao. 

(б) Il Catechismo di Agricoltura pratica e Pastorizia ad uso 
delie scuole normali ; il Trattato del Governo delle api nell’ Isola 
di Favignana ; quello dell’ Economia delle acque da ristabilirsi nel 
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Ella seppe formare una raccolta di pietre vulcaniche in 
tutta 1 ’ Europa a nissuna seconda. A me basti aver testi- 
ficato con questa lettera la mia ubbidienza ad un Profes- 
sore insigne, il cui nome suona chiarissimo dal primo 
scoglio di Mcrgellina all’ ultima riva di Ncvv-York. 

Gradisca i sentimenti della mia stima e mi creda 
per sempre 

Addi 7 Ottobre 1826 , di Casa , 


Suo Umili Mimo e Di notissimo wrvitor vero 
BkHN .lituo Qt' Alt ANTA. 


Regno di Napoli; la Vita di Fir.irro Caclcno, ed il Commentario 
su i Campi Fìegrei scritti con purissima latinità , le Descrizioni dell 
eruzioni del Vesuvio seguite nel t 8 i 3 , 1817, e 1821 , la Storia 
dei fenomeni del Vesuvio nel i8at iRaa , e i 8 a 3 scritta insieme 
col Sig. D. Niccola Covelli e tradotta in Tedesco da Nogerat , 
il Prodromo della orittognosia Vesuviana scritto in compagnia dello 
stesso Covbi.t.1 , oltre a tante memorie inserite nella Biblioteca Uni- 
versale di Ginevra , negli atti della R. Accademia delle Scienze, 
ed in quelli del R. Istituto (V Incoraggiamento , hanno assegnato 
al Sig. Ctvalicre Mosticblt.i quel posto distinto che occupa oggi fra 
i dotti. 

» 

5855 LI 
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